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U
n minuscolo corpicino, il suo, su
unabarellaenormechel’infermie-
ra cercava di coprire con una co-
perta. Non gli hanno detto che
sua madre è morta accanto a lui.
Né che suo padre si trova ancora
nel campo di Nahr el-Barad. Per
non parlare di Aimad Hussein, 6
anni, colpito da un centinaio di
frammentidimetallodiungrana-
ta dell’esercito libanese - al collo e
alla spina dorsale, alla tibia, al pie-
de,alla schiena,dappertutto. Ime-
dici hanno dovuto mandarlo in
tutta fretta a Tripoli perché non
potevano operarlo.
Provate a fare una visita all’ospe-
dale di Safad se avete il coraggio.
Oppure scendete circospetti dal-
l’auto dove sono schierate le trup-
pe dell’esercito libanese a Nahr
el-Baradepassatedavantiai solda-
ti sudati, stanchi, ai quali hanno
dettochestannodifendendolaso-
vranità del Libano combattendo
contro i miliziani di Fatah
al-Islam- ancora nascosti tra le ro-
vine fumanti sul limitaredel cam-
po profughi palestinese.
Iblindati libanesi erano fermicon
i cingoli affondati nella terra e i
soldati si riparavano dietro le case
semidiroccate, le stazioni di servi-
zio e i garage chiusi. In un garage
abbiamo trovato due colonnelli
cheeducatamenteci hannooffer-
to del caffé e un sottotenente che
aveva vissuto a Montreal e che ha
telefonato ad un comune amico -
uncolonnellodell’esercitolibane-
se di stanza nel sud del Libano - il
quale scoppiando a ridere mi ha
chiesto: «Robert, che stai facendo
a Nahr el-Barad?». Come se non
lo sapesse. Ho dato uno sguardo
alcampo.Mavalevaveramente la
pena infliggere tutto questo dolo-
re, vedere le strade deserte, gli edi-
fici sventrati con il fumo grigio e
sporcochecontinuaadusciredal-
le finestre? I soldati libanesi dico-
nochecercanodinonfaredelma-
le ai civili - be’, ricordo un altro
esercito che dice esattamente la
stessa cosa - ma si dovevano ucci-
dere o ferire così tanti palestinesi
per i criminidipochi -nonsappia-
mo nemmeno quanti - che non
sononemmenopalestinesi,masi-
riani, yemeniti o sauditi? Proprio

alle mie spalle c’era il checkpoint
dove i miliziani di Chaker el-Absi
(nato a Gerico nel 1955, in segui-
to pilota di Mig in Libia secondo
suofratellochevive inGiordania)
hanno macellato quattro soldati
questo fine settimana tagliando-
gli la gola e abbandonando le te-
ste per la strada. La maggior parte
dei soldati intorno a me erano del
norddel Libano -al paridei solda-
ti assassinati.
Quandohannoaperto il fuococo-
vavano sentimenti di vendetta o
hanno semplicemente obbedito
agli ordini come qualunque mili-
tare?Certamentesiparlavadiven-
detta nell’ospedale di Safad - che
ha preso il nome, con una terribi-
le coincidenza, dalla stessa città
della Palestina pre-Israele dalla
quale sono venute molte delle fa-
miglieche vivononel campopro-
fughi di Nahr el-Barad - e Fatah, la
vecchia Fatah dell’Olp di Arafat,
ora armava gli uomini in strada
per proteggere il personale medi-
co e i nuovi profughi feriti dalla
prossima ondata di violenza. Per
tutto il giorno le ambulanze han-
no portato via i feriti dal campo,
le sirene che ululavano, e hanno
trasportato in ospedale feriti, ma-
lati e vecchi che non ce la faceva-
no più. Ai ricoverati venivano
consegnate piccole razioni di pa-
ne - come animali appena arrivati
al mercato, non ho potuto fare a
meno di pensare.
Avevano sentito tutte le dichiara-
zioni politiche. Nicolas Sarkozy
aveva telefonato al primo mini-
stro libanese ribadendo che non
doveva cedere alle «intimidazio-
ni» - forse pensava che i palestine-
si fossero«feccia»comeavevadefi-
nito gli arabi che avevano creato
disordini l’anno scorso nei quar-
tieri periferici di Parigi - e il presi-
dente Bush aveva dato il suo ap-
poggio al governo libanese e al
suoesercito.EWalidJumblattave-
vadettodelpresidentesirianoche
«l’esercitolibanesedeveschiaccia-
re una volta per tutte Fatah
al-Islam per impedire ad Assad di
trasformare il Libano in un secon-
do Iraq». Da queste parti non si fa
altrochedirecheunanazioneara-
ba sovrana potrebbe diventare un
nuovo Iraq. Gli algerini due gior-
ni fa dicevano più o meno la stes-
sacosa,cioéchegliattentatorisui-
cidi islamisti volevano trasforma-
re l’Algeria in «un nuovo Iraq». E
ieri ho continuato a chiedermi:
macosa abbiamomesso inmoto?
Ho provato a chiederlo ieri a
Suheila Mustafa in piedi accanto
al letto della sorella quarantacin-
quenne Samia, gravemente ferita

al volto dall’artiglieria dell’eserci-
to tanto che non poteva né parla-
re né metterci a fuoco con il suo
occhio sinistro gonfio. «Ci erava-
mo appena svegliate quando ab-
biamo sentito i primi colpi di ar-
ma da fuoco», mi ha detto. «Mia
sorellaeraaccantoameedècadu-
taa terra con la testa sanguinante.
Ha continuato a sanguinare dalle
5 e mezzo del mattino alle 3 del
pomeriggio. Finalmente mio fra-
tello ci ha portato qui con la sua
auto. Ma c’è una cosa che le vo-
gliodire: ipalestinesihannosenti-
to Walid Jumbatt e non possiamo
che dirgli grazie visto che si augu-
ra un’altra pioggia di bombe sulla
nostra testa. E vorrei ringraziare
anche il primo ministro Siniora e
ringraziare di cuore George Bush
eCondoleezzaRice.Voglioringra-
ziarli tutti per queste bombe e per
queste ferite. E se Condoleezza Ri-
ce vuole inviare altro materiale al-
l’esercito libanese, che faccia in
fretta. Nel campo c’è una donna
incinta e il bambino che porta in
grembonasceràediventeràunuo-
mo - e allora vedremo!».
Naturalmente verrebbe voglia di
ricordare a Suheila - forse non a
sua sorella tragicamente ferita -
che i palestinesi sono ospiti in Li-
bano e che consentendo a Fatah
al-Islam di metter radici nel cam-
poprofughinelLibanosettentrio-
nalehannodeterminatoil lorode-
stino. Ma la condizione di vittime
- e non mi pare il caso di dubitare
dell’integrità o della dignità della
loro condizione di vittime - è di-
ventata per i palestinesi quasi una
fossa nella quale sono caduti. La
catastrofe della loro cacciata dalla
Palestinanel1948, il loroquasian-
nientamentonella guerracivile li-
banese, le loro sofferenze per ma-
nodegli invasori israeliani - ilmas-
sacro di Sabra e Chatila nel 1982 -
e ora tutto questo hanno rinchiu-
so questa gente in una prigione
permanente di sofferenza.
Nell’ospedale di Safad ho trovato
una anziana signora che piagnu-
colava e singhiozzava. Aveva 75
anni, mi ha detto, e sua figlia ave-
vaappenamessoalla luceunbam-
binocheoraavevaduemesieque-
sta era la quinta volta che si trova-
va nella situazione della «sfolla-
ta». Ha usato proprio la parola
«sfollata». Aveva perso la sua casa
in Palestina nel 1948 e altre quat-
tro volte in Libano la sua casa era
stata distrutta. In che giorno era
stata costretta ad abbandonare la
Palestina, lehochiesto?«So legge-
re e scrivere. Ma la mia memoria
non è più quella di una volta».
Non c’è da meravigliarsi se ieri in

tutti i campi profughi del Libano
hanno protestato per il «massa-
cro» di Nahr el-Barad sparando in
aria e bruciando dei copertoni.
E così abbiamo proseguito la vista
nei reparti.C’era GhassanAhmed
el-Saadi che era arrivato nel cen-
tromedicodelcampoperdistribu-
ire il pane con i suoi amici Abdul
Latif al-Abdullah e Raad Ali
Shams. «È caduta una bomba ed
entrambi i miei amici sono morti
accantoame».El-Saadièunamas-
sa di tubi, ferite e ha un piede san-
guinante. C’era Ahmed Sharsha-
ra, sei anni appena, con un cerot-
toenormesulpetto.Unframmen-
to di granata gli era entrato nella
schiena, aveva spezzato la spina
dorsale ed era in parte uscito dal
petto.Laradiografiaavevaeviden-
ziato la presenza nello stomaco di
un pezzo di metallo sottile come
una foglia. Gli avevano applicato
undrenaggioaipolmoni.Nonpo-
teva parlare. E c’era Nibal Bushra
chedomenicamattinaeraandato
sul balcone per capire cosa stava
succedendo e perché stavano
bombardando il campo quando
unproiettileavevacolpitosuofra-
tello. Poi il proiettile di un cecchi-
no aveva colpito anche lui. Per
due giorni ha continuato a perde-
re sangue nel campo e oggi final-
mentelohannoportatoqui.«Vor-
rei che ci portassero in un paese
europeo perché qui non siamo al
sicuro e le nazioni arabe si com-
portano con noi come animali,
come mostri. Non ci parlo nem-
meno con i giornalisti arabi. Non
sono pronti a dire la verità». E che
ne è stato del suo desiderio di fare
ritornoallavecchiacittadinadiSa-
fad in Palestina, gli ho chiesto?
«Non torneremo mai a casa», mi

ha risposto. «Ma mi fido degli eu-
ropeiperchésembranobravagen-
te».
E poi - piccola appendice a questa
storia - c’era una stanzetta dove
ho trovato Ahmed Maisour
Sayed, 24 anni, che non era una
vittima dell’esercito libanese. Era
statoportatoqui il3maggiodopo
che due miliziani di Fatah
al-Islam gli avevano sparato nel
suonegozioperchéeraunsosteni-
tore dell’Olp con il risultato di far-
gliperdere l’usodellegambeedel-
la parola. «La sua famiglia e una
delle famiglie dei miliziani aveva-
no litigato per ragioni ideologi-
che», mi ha raccontato suo padre.
«Così gli hanno sparato e hanno
ucciso altri due uomini. Sono una
organizzazione terroristica e non
sappiamocosavogliono. Sonoso-
lamente circa 700. Ma ora mio fi-
gliononpotràpiùlavorare.Abbia-
mo bisogno di aiuto da parte di
qualche organizzazione interna-
zionale».
Ma, di ritorno a Bahr el-Barad, ho
notato un mucchio di caricatori
da mitragliatrici vuoti dell’eserci-
to libanese e ne ho preso uno co-
me souvenir. Quando tornerò a
casa a Beirut lo metterò insieme
ad un caricatore molto più vec-
chio che ho preso sul finire degli
anni ’80 quando lo stesso esercito
assediava i palestinesi a Sidone.
Ovviamenteil calibrodeicaricato-
ri era identico. La tragedia conti-
nua.E il fattochesia sempreugua-
le ha se stessa l’ha resa normale,
routine, facile da accettare. Guai a
noi se ci crediamo.

* * *
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Il campo della vendettaDi notte, di notte... tornano

Nessun «under 40» nel Pd:
e questo
sarebbe il «partito nuovo»?

Cara Unità,
la lettura dell'elenco dei componenti il Comi-
tato Nazionale per il Partito Democratico ci
haportato,d'istinto,ascriverequestepocheri-
ghe. Non speriamo di poter dire qualcosa di
particolarmente nuovo; del resto, già i nostri
leadernazionali, FaustoRaciti ePinaPicierno,
hanno bene espresso tutto il disagio dei tanti
ragazzi e ragazze che militano nelle nostre or-
ganizzazioni e che scoprono che nel Comita-
to Nazionale non c'è una persona che sia un-
der 40. Abbiamo deciso dunque di non soffo-
care la nostra delusione. La passione profusa
danoi,dallenostre iscritteedainostri iscritti è
stata intensa e determinata ai congressi dei ri-
spettivipartiti.Cisiamodetti,edabbiamosen-
tito ripetere tante volte, che il Pd dovrà essere
il partito di chi nel 2010 avrà venti anni. Ci
sorge, solo un dubbio amaro: ma se è questo
l'obiettivo,siamosicuricheaffidarlo inesclusi-
vaachi avevagiàpiùdi 20 anninel1990 sia il
modomiglioreperraggiungerequestoobietti-
vo? È il tanto auspicato rinnovamento che
noituttivogliamo?Èchiarocheègrandela fa-

ticanel cambiare,maècosì ripidaè la salita su
cui stiamo camminando da impedirci di tro-
vare, su quarantacinque nomi, almeno uno
rappresentativodelmondodeigiovani,di co-
loro i quali hanno fatto la differenza alle ulti-
me elezioni politiche e di avere anche un po'
di dinamismo giovanile? Appare chiaro an-
che a noi che cambiare non è mai facile; co-
struire un «Partito Nuovo» lo è ancora di me-
no. Ci aspettiamo che sul territorio si segua
unalogicadiversa.SeèverocheilPartitoNuo-
vohaunsensosoprattuttoperchinonhavis-
suto le divisionidel passato, sarebbegrottesco
(e,soprattutto, fortementenocivoper ilconse-
guimento del risultato finale) se quanto detto
finora non trovasse applicazione nella realtà.
Se,poi, il riformismoè lacapacitàdi saperdia-
logare al fine di poter realizzare e condividere
le proprie convinzioni e se fra queste c'è an-
che la necessità del rinnovamento, non pos-
siamo non chiederci quanto sia veramente ri-
formista il criterio che è stato adottato, aspet-
teremo di capirlo quando noi tutti voteremo
la Costituente del Partito Democratico.

Salvatore Dore,
Stefan Cok

Giovani della Margherita
e Sinistra Giovanile

La crisi della politica?
Ascoltiamo Reichlin
e Don Ciotti

Cara Unità,
Massimo d'Alema lo ha detto a chiare lettere,
dalle colonne del «Corriere della sera»; «È in
attounacrisidellacredibilitàdellapoliticache
tornerà a travolgere i l paese con sentimenti
comequelli chenegli anni '90segnaronola fi-
nedellaprimarepubblica».Così inizia l'artico-

lo di Roberto Cotroneo sull'Unità qualeche
giorno fa. Alfredo Reichlin al Congresso della
Sinistragiovanileaveva fatto inunintervento
una affermazione ancora più dura e pesante.
«La classe dirigente di questo paese è pratica-
mente scomparsa, è di una qualità infima, e
non soltanto guarda con gli occhi del passa-
to... A me sembra sempre più il tema centrale
della riforma della politica». Eppure nessuno
ne ha riferito, nemmeno succintamente. E
don Ciotti a Locri il 4 novembre «...Per dire ai
giovani che siete grandi, ma proprio grandi;
ma state attenti, state attenti, io sono stanco
di sentire come anche in questi giorni è stato
detto, chevoi siete ilnostro futuro, Voi siete il
nostro presente. O oggi si creano le condizio-
niperunsanovostroprotagonismoepercrea-
re i percorsi di reale partecipazione, o ci pren-
diamoingiro tutti! Ecco iocredoche ildiscor-
si di Reichlin e di don Ciotti a Locri debbano
essere pubblicati integralmente dall’Unità...
altrimenti poi dobbiamo inseguire gli argo-
menti di Bruno Vespa.

Francesco Spinelli

Troppe manipolazioni:
etica e informazione...
vogliamo parlarne?

Cara Unità,
etica e politica, è l'argomento sui cui si stanno
scatenando i nostri opinionisti. E di etica e in-
formazione nessuno parla? La berluscanizza-
zione di questo paese che ha contagiato non
solo le istituzioni ma anche la società civile la
sideveprimadituttoalla totaleperditadi rigo-
re morale dei giornalisti, non tutti natural-
mente, che, con la loro libido dello scandalo,
nel migliore dei casi assumono posizioni di
perbenismocomplice di fronte alle mascalzo-

nate poniamo di Belpietro o di Guzzanti o di
Farina (già che fine ha fatto quel gentiluo-
mo?) e nel peggiore le mascalzonate le com-
piono sul serio facendo un uso politico della
calunnia, che rimbalza su tutti i giornali an-
chequandosi trattadiunavvenimentolonta-
no e già chiarito (cfr. Visco). Tutti riferiscono
«scrupolosamente» il «fatto» invece di smon-
tarlo con sdegno, se è solo un chiaro siluro
contro un uomo politico, chiunque esso sia.
Poi, naturalmente, tutto si sgonfia, ma intan-
to rimane il torbido, e rimane il senso di nau-
sea dei cittadini per la classe politica. I signori
dell'informazionesonomoltopeggiodeipoli-
tici e non ne hanno il sospetto.

Milli Martinelli

Due parole a Rosy Bindi
a proposito di famiglia
e Costituzione

Cara Unità,
l’Art.29.dellaCostituzionenonèpoicosì lun-
go, eanche se mi rivolgoad una rubrica di let-
tereadungiornale,credosipossacitareper in-
tero.È compostodi soli due commi, due frasi,
le seguenti: «La Repubblica riconosce i diritti
della famiglia come società naturale fondata
sul matrimonio. Il matrimonio è ordinato
sull'eguaglianza morale e giuridica dei coniu-
gi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia
dell'unità familiare». Ebbene, il ministro Rosy
Bindi, cui tanti meriti e tanto equilibrio viene
riconosciuto, a Firenze, ha parlato di «fami-
glia disegnata dalla Costituzione». Pensiero
che in tutta evidenza presuppone: finché la
Costituzione è questa (e il Popolo sovrano ha
per nostra fortuna da poco detto che questa
deve rimanere) la famiglia è quella disegnata
dallaCostituzione.Possoesprimere ilmiodis-

senso? Posso sostenere che la Costituzione
non disegna (per giunta una volta per tutte),
nessuna famiglia, ma semmai «riconosce i di-
ritti» di qualcosa, che da secoli evolve nelle
sue forme, e che appunto richiede che siano
leggiordinarie,astabilirnedivolta involta i li-
miti? Possibile che questa banalissima realtà
debba sottostare alle «voglie» di una gerar-
chia, che innessun casoha titolo permetterci
becco; anche avendo ed esercitando ampia-
mente il diritto di dire la propria, non certo
quello di condizionare il Parlamento Italia-
no?

Vittorio Melandri, Piacenza

Montezemolo:
ancora una «discesa in campo»?
Mi ricorda qualcosa...

Cara Unità,
leggendo le cronache della «discesa in cam-
po» di Montezemolo mi confortavo da solo,
pensando: «ma chi può pensare che questo
personaggio rappresenti davvero novità e
cambiamento, con tutti i soldi che la colletti-
vità da anni investe per salvare le sue aziende,
con sovvenzioni, cassa integrazione, incenti-
vi,ecc.?».Poimisonoricordatochelemedesi-
me cose le pensavo 13 anni fa, all'epoca di
benaltradiscesa incampo.Emisonopreoccu-
pato. Perché temo che la voglia di cambia-
mento sincera che viene dalla società italiana
vengaancoraunavoltaconvogliataversotutt'
altri obiettivi.

Alberto Antonetti, Roma

«C’era una volta un
maestro elementare

che informava i suoi scolari che
si sarebbe assentato per qualche
giorno per andare a visitare un
luogo lontano chiamato
Auschwitz, dove sessant'anni fa
i nazisti, uomini malvagi e
crudeli, bruciavano degli esseri
umani, ebrei, slavi, zingari ed
altri. Fra i bambini, uno di nome
Mohammed, un rom bosniaco
mussulmano ascoltava con aria
molto preoccupata. Quando il
maestro ebbe finito di parlare
Mohammed gli disse: “portati
un bastone, o una pistola”. Il
Maestro rise intenerito e
rassicurò il piccolo rom: “Ma
no, Mohammed, queste cose
succedevano oltre mezzo secolo
fa, oggi non succedono più”.
Ma Mohammed facendosi
ancora più serio rispose:
“ascoltami, tu portati un
bastone o una pistola, perché
loro di notte, di notte...
tornano”. Mohammed non sa
niente di nazisti e cose simili,
però conosce le vessazioni
odierne, le roulotte bruciate, la
guerra della ex Jugoslavia».
Questa storia, che ho riportato a
braccio, l'ho letta da qualche
parte, non riesco a ricordare la
fonte. Mi è tornata alla mente
leggendo la «striscia rossa» di
alcuni giorni or sono. La nostra
striscia riportava le parole di
Alessandra Mussolini a
proposito degli zingari.
Leggendo quelle parole verrebbe
quasi da credere alla
trasmissione ereditaria
dell'ignominia morale. Ma
almeno in questo caso il nonno
non c’entra, l'Alessandra
nazionale è bacata in proprio.
Quelle parole criminose
incitanti alla deportazione di
tutti gli zingari fuori dal sacro
suolo italico non paiono avere
suscitato grande scandalo.
Nell'Italia di oggi il razzismo è
pienamente lecito, se si tratta di
zingari. Bizzarro paese il nostro!
Tre regioni del sud sono in gran
parte sotto il controllo di
organizzazioni criminali
italianissime: mafia,
ndrangheta, camorra, sacra
corona unita, italianissimi
impiegati di poste e di aeroporti
rubano impuniti nelle più
intime proprietà private dei
cittadini approfittando delle
loro mansioni, la corruzione
dilaga più che all'epoca di
tangentopoli, un intero

territorio è sommerso dai rifiuti
sempre a causa dei
condizionamenti criminali, i
galantuomini italianissimi
come il signor Parmalat o il
signor Cirio e altri hanno
rovinato migliaia di
risparmiatori, la nostra
amatissima città di Napoli ha un
tasso diffuso di micro e
micro-macro criminalità,
l'illegalità regna sovrana in tutto
il paese e avere giustizia è
diventato un terno al lotto, ma
il vero problema del paese sono
gli zingari.
Io non voglio fare della facile
demagogia, so che governare le
città è complesso ed ha aspetti
scabrosi, ma se vi è un problema
da risolvere, è possibile almeno
tentare di farlo garantendo ad
ogni essere umano presente sul
nostro territorio una parità di
statuto giuridico? È possibile
nella nostra tanto vantata
democrazia applicare con rigore
il primo articolo della carta dei
diritti universali dell'uomo? La
perversa e strumentale semina
del panico, lo stereotipo
omologante indotto dalla paura
sono il peggior nemico della
giustizia, sono il padre e la
madre di tutti i razzismi. Prima
di sterminare i «diversi», i nazisti
inocularono nel corpo della
nazione tedesca il veleno di una
martellante propaganda
mirante a dipingerli come esseri
orribili dediti a distruggere la
Germania. Lavoro da anni con
musicisti zingari rumeni, sono
collaboratori corretti, affidabili,
alcuni di loro sono miei cari
amici e da loro ho imparato
alcune cose semplici ma
significative: non tutti i rumeni
sono zingari, non tutti i zingari
sono rumeni, i rumeni e gli
zingari rumeni sono esseri
umani come gli altri né meglio,
né peggio, le differenze fra loro e
noi, quando ci sono, sono solo
di natura culturale, dipendono
dalle esperienze esistenziali ed
educative, per capire le
differenze bisogna conoscerle e
per conoscere bisogna dedicare
tempo e non avere pregiudizi.
Le relazioni fra esseri umani
sono delicate e fragili, per fare sì
che non si spezzino è bene
trattarle con rispetto e cautela.
Uguaglianza, giustizia e
solidarietà sono fili sottili, se si
sfrangiano c'è il rischio che
«loro» di notte, di notte...
tornino.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

MALATEMPORA

MONI OVADIA

26
sabato 26 maggio 2007


